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	A mia figlia, Annabelle. 


	Hai un’anima antica, mio dolce tesoro. 


	La saggezza delle tue scelte e la bontà delle tue azioni 


	non smettono mai di sorprendermi. 


	Sono così incredibilmente fiera di te.


	 




Nota del traduttore


	 


	L’elemento paranormale che caratterizza questo romanzo, e in maniera più ampia l’intera tetralogia, è sempre stato presente sin dalla prima pagina. Nel descrivere l’inusuale talento della protagonista nel percepire la presenza degli esseri soprannaturali, l’autrice parla per esempio di souls. Per quanto possa apparire fuori dal comune raccontare dell’apparizione di “anime”, il lettore ha già avuto modo di constatare nel corso del primo volume, come i soggetti con cui si trova metaforicamente faccia a faccia siano di fatto anime, e non fantasmi, spiriti o spettri.


	Similmente, nel caso dei transporter, si è scelto di utilizzare la parola “traghettatrice”, che riporta il lettore italiano alla reminiscenza scolastica e dantesca di Caronte, traghettatore delle anime per eccellenza.


	Infine, anche in questo capitolo della saga, un ulteriore elemento caratteristico della storia è rappresentato dai testi delle canzoni la cui paternità è attribuita al personaggio di Dank Walker. I brani in questione spesso non presentano una struttura fissa in termini di metrica e sono perlopiù costituiti da versi sciolti, con solo qualche rima qua e là. Per tale motivo, si è scelto di non effettuarne una traduzione in musica cantabile, ma di rispettarne semplicemente il significato ai fini della storia, sforzandosi comunque di non tradire gli effetti musicali e sonori del testo inglese. 


	 


	 


	 




Prologo


	 


	Il vicolo umido era disabitato. Si udiva musica Jazz in lontananza, ma il suono era flebile. A mano a mano che mi allontanavo dalle luci disseminate lungo la via, addentrandomi nell’oscurità, sentivo affievolirsi sempre di più il suono delle risate, delle auto e di quella musica vivace tipica della Big Easy. Ci ero già stato prima, innumerevoli volte. Si incontrava spesso la morte in queste strade buie. Ma quella notte non ero lì per raccogliere un’anima. Ero lì per altri motivi. Che solo adesso riuscivo finalmente a ricostruire. Non era facile tenere a bada la mia ira. Ero stato incosciente. Io! Una maledettissima Divinità onnipotente, avevo permesso che qualcosa di così pericoloso sfuggisse alla mia attenzione passando del tutto inosservata. Come avevo potuto permettere che succedesse? Conoscevo la risposta. Pagan. Ero consumato da lei. I miei pensieri. I miei desideri. Il mio scopo. La sua aura mi aveva accecato completamente, rendendomi incapace di vedere tutto il resto. Ora dovevo scoprire perché e come risolvere la situazione. Perché Pagan Moore apparteneva a me. La sua vita, la sua anima, il suo cuore, tutto apparteneva a me. E niente si sarebbe frapposto tra noi. Nessuna antica maledizione. Nessun ragazzo senz’anima. E soprattutto nessun signore degli spiriti Vudù.


	 


	 




Capitolo Uno


	 


	Pagan


	 


	 


	Mi ero appena girata per guardare i bei palloncini. Il mio preferito era quello rosa. Mi ricordava le gomme da masticare. Cercai di farmi venire in mente qualcosa che avrei potuto promettere a mamma di fare se me ne avesse comprato uno. Magari pulire sotto il mio letto o forse raddrizzare le scarpe nel suo armadio. Ma era passato solo un secondo da che mi ero fermata a pensarci. Ora, mamma era scomparsa. Le lacrime mi offuscarono la vista e il panico mi provocò un singhiozzo. Mi aveva avvertita che mi sarei potuta perdere in mezzo alla folla se non le fossi stata dietro. Di solito le tenevo la mano quando eravamo in mezzo alla gente, ma quel giorno mamma aveva con sé un’enorme pila di suoi libri. Non perderla di vista era una mia responsabilità. Ma l’avevo fatto. Dove avrei dormito? Mi guardai attorno in preda all’ansia, passando in rassegna la gente che riempiva le strade affollate. La Fiera delle Arti e dello Spettacolo aveva radunato persone da tutta la nostra piccola cittadina. Asciugandomi gli occhi con la mano, così che potessi trovare un poliziotto che mi aiutasse, tirai su con il naso e per un istante, sentendo il profumo di frittelle, dimenticai la mia crisi.


	«Non piangere, ti aiuterò io.»


	Con espressione accigliata, studiai il bambino davanti a me. Aveva i capelli biondi e corti e i suoi grandi occhi amichevoli sembravano preoccupati. Non l’avevo mai visto prima. Non veniva nella mia scuola. Magari era un turista. Chiunque fosse, sapevo che non avrebbe potuto aiutarmi. Era solo un bambino anche lui.


	«Ho perso la mia mamma» mormorai, imbarazzata per essere stata sorpresa a piangere.


	Lui annuì e mi porse la mano. «Lo so. Vieni, ti riporto da lei. Andrà tutto bene, te lo prometto.»


	Mandando giù un nodo alla gola, meditai sulla sua offerta. Avrebbe davvero potuto aiutarmi? Due paia di occhi che cercavano un poliziotto erano meglio di uno solo, dopotutto. «Ehm, se potessi solo darmi una mano a trovare un poliziotto sarebbe molto carino, così può aiutarmi lui a trovarla.»


	Fece un sorriso, come se mi trovasse divertente. Non avevo fatto una battuta e non c’era niente da ridere in tutta quella situazione.


	«So davvero dov’è la tua mamma. Fidati di me.» La sua mano era ancora protesa verso di me. Aggrottai la fronte e pensai a tutti i motivi per cui quella sarebbe stata probabilmente una cattiva idea. Non poteva essere molto più grande di me. Aveva forse sette anni, non di più. Ma sembrava così sicuro di sé. In ogni caso, non era un estraneo adulto. Non avrebbe potuto rapirmi.


	«Ok» risposi, infine, dandogli la mano. Il suo viso sembrò distendersi. Speravo davvero che non ci facesse perdere entrambi.


	«Dove sono i tuoi genitori?» gli chiesi, rendendomi improvvisamente conto che magari loro avrebbero potuto essere d’aiuto. 


	«Qui da qualche parte» rispose e un lieve cipiglio gli sfiorò la fronte. «Vieni con me.» La sua voce era delicata ma decisa. In un certo senso, mi ricordava un adulto.


	Continuai a stargli dietro mentre ci facevamo strada attraverso la calca davanti a noi. Passandoci in mezzo, provai a lanciare un’occhiata frettolosa alle facce delle persone per vedere se riconoscessi qualcuno, ma senza successo.


	«Eccola lì» disse il bambino, arrestando la nostra corsa e puntando un dito verso il marciapiede di fronte a noi.


	E guarda caso, la mia mamma era proprio lì e sembrava davvero agitata. Aveva un’espressione di paura sul volto e continuava ad afferrare le braccia dei passanti, parlando in maniera frenetica. Capii che mi stava cercando. Avvertendo il bisogno di rassicurarla, staccai la mano da quella del bambino e cominciai a correre verso di lei.


	I suoi grandi occhi pieni di terrore mi videro e si lasciò sfuggire un singhiozzo, cominciando a gridare il mio nome: «Pagan, Pagan, Pagan!»


	Aprendo gli occhi, fui subito accolta dal ventilatore sul soffitto; i raggi del sole penetravano attraverso la finestra e mia madre, esasperata, bussava con insistenza alla porta della mia stanza.


	«Farai tardi a scuola. Alzati subito.»


	«Sono sveglia. Calmati» esclamai con voce rauca per via del sonno, mettendomi forzatamente a sedere.


	«Finalmente! Parola mia, ragazza, diventa sempre più difficile svegliarti. Forza, sbrigati. Ho fatto i pancake per colazione.»


	«Va bene, va bene» borbottai, stropicciandomi gli occhi assonati. Avevo fatto un altro di quei sogni. Perché continuavo a sognare frammenti della mia infanzia? E perché mi rendevo conto solo adesso che lo stesso ragazzo mi aveva aiutato in ciascuna delle mie esperienze traumatiche? Mi ero dimenticata di quel giorno in cui mi ero persa alla fiera. Ma era successo. Adesso ricordavo. E quel ragazzo… era lì. Perché mi sembrava così familiare?


	La porta della mia camera si aprì delicatamente e tutte le mie preoccupazioni svanirono non appena vidi entrare Dank nella stanza. Aveva cominciato a usare la porta invece di apparire dal nulla, spaventandomi a morte. Era una mia piccola richiesta che cercava sempre di esaudire.


	«Sta preparando i pancake… Pensi che me ne lascerà mangiare qualcuno quando ti verrò a prendere per andare a scuola?»


	La sua voce era profonda e ipnotica. Perfino in quel momento avrei voluto sospirare e crogiolarmi in quella sensazione di calore che mi provocava su tutto il corpo. Mi alzai e colmai la breve distanza che ci separava. Fermandomi di fronte a lui, poggiai entrambe le mani sul suo petto e, con un sorriso, alzai lo sguardo verso i suoi occhi di quell’azzurro mozzafiato.


	«Finché Leif non si rifarà vivo, non sei esattamente la sua persona preferita. Lo sai.»


	Dank si accigliò. Non sopportavo che mia madre stesse facendo così la difficile. Non mi piaceva farlo accigliare. Ma, dato che il mio ex-ragazzo era scomparso all’improvviso, mia madre continuava a dare la colpa al fatto che l’avessi lasciato per un altro. Non è che potessi dirle la verità. Avrebbe pensato che fossi davvero ammattita stavolta e non mi avrebbe più lasciata uscire dal manicomio.


	«Ehi» fece Dank, poggiandomi una mano sulla guancia. «Smettila. Non è colpa tua. E in ogni caso, sappiamo entrambi che non ho bisogno di cibo. È solo che i suoi pancake hanno un profumo meraviglioso.»


	A volte il fatto che potesse leggere le mie emozioni era utile. Altre volte mi infastidiva terribilmente.


	«Beh, magari se mi spiegassi cosa intendevi con esattezza con quel “Leif non è umano”, allora non mi sentirei così in colpa.»


	Dank fece un sospiro e si accasciò sul mio letto, afferrandomi e mettendomi a sedere sulle sue gambe. I suoi occhi azzurri avevano ancora qualche traccia del bagliore che li illuminava nell’istante in cui raccoglieva un’anima dal corpo al momento della morte. Gli gettai le braccia attorno al collo, sforzandomi di mantenere l’espressione seria sul viso. Diventava difficile pensare in modo coerente quando mi stava così vicino.


	«Ti ho detto che non sono ancora del tutto sicuro di cosa sia esattamente Leif. Tutto quello che so è che non ha un’anima. È l’unica cosa che so per certo.»


	Gli sistemai una ciocca di capelli corvini dietro l’orecchio e decisi di provare a mettere su il broncio.


	«Beh, che cosa pensi che sia?»


	Dank alzò le sopracciglia e un sorriso sexy, accompagnato da una fossetta, fece capolino sul suo volto. «Mi metti il broncio, Pagan? Sul serio? Mi aspettavo di più da te. Quand’è che la mia ragazza è diventata scorretta nei miei confronti… eh?»


	Gli diedi una spintarella sul petto, facendogli la linguaccia. «Non è scorretto.»


	La sua risata divertita mi provocò un brivido di piacere lungo tutta la schiena. «Sì, Pagan. Lo è. Non mi piace quando metti il broncio. Lo sai.»


	«Pagan, scendi giù e vieni a mangiare! farai tardi» tuonò la voce di mia madre, ferma ai piedi delle scale.


	«Va’ a mangiare. Verrò a prenderti qui fuori tra venti minuti» mi sussurrò all’orecchio, dandomi un bacio sulla tempia, per poi rimettermi in piedi. Misi le mani sui suoi fianchi in segno di protesta, ma scomparve prima che potessi proferire parola.


	«Solo perché sei la morte non significa che puoi essere scortese con me e farla franca» protestai alla stanza vuota, nell’eventualità in cui fosse stato abbastanza vicino da sentirmi.


	Sbuffando, indispettita, andai dritta verso il bagno per prepararmi.
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	«Non hai il tempo a sederti a tavola per fare colazione se hai intenzione di arrivare prima che suoni la campanella della prima ora» esordì mia madre, in tono contrariato, non appena entrai in cucina.


	«Lo so, prendo solo un pancake da portarmi dietro.» Mi sporsi a prenderne uno dalla pila sul piatto al centro del tavolo e, subito, mi sentii in colpa per averci messo così tanto a prepararmi. Era evidente che si fosse impegnata tanto per cucinarmi un buon pasto caldo con cui cominciare la giornata e io avevo solo il tempo di afferrare un pancake al volo e mangiarlo uscendo di casa, prima di salire a bordo della Jeep di Dank.


	«Scusami, mamma. Ho dormito troppo. Grazie per la colazione» dissi, sporgendomi verso di lei per darle un bacio sulla guancia, per poi afferrare lo zaino sul tavolo della cucina.


	«Devo comprarti una sveglia» borbottò, tirando a sé una sedia.


	«Prometto che domani mi sveglierò con mezz’ora di anticipo. Metti gli avanzi in frigo, così domattina possiamo metterli in microonde e gustarceli insieme.»


	Invece di sorridere, fece un’espressione accigliata da dietro la sua tazza di caffè. Maledizione, sapeva veramente come farmi sentire in colpa.


	Tirai a me una sedia e mi misi a sedere, consapevole del fatto che sarei balzata di nuovo in piedi dopo nemmeno tre minuti, ma volevo farla felice e volevo chiederle del mio sogno.


	«Ti ricordi quando ero piccola e mi sono persa alla Fiera delle Arti e dello Spettacolo?»


	Posò la tazza sul tavolo e aggrottò la fronte con aria pensierosa. Speravo che la mia non si sarebbe increspata in quel modo quando fossi invecchiata. Ma, escludendo quel piccolo dettaglio, non mi sarebbe affatto dispiaciuto assomigliare a mia madre alla sua età. Il taglio a caschetto le faceva sembrare i capelli lucenti e le sue gambe erano molto sexy per essere una donna di una certa età.


	«Ehm… Credo di sì. Oh! Sì, quella volta che avevo le braccia cariche di libri e che ti dovevi attaccare alla mia gonna. Mio dio, è stato terrificante. Ricordo il momento in cui mi sono resa conto che non sentivo più la tua stretta sulla gonna e quando mi sono girata non c’eri più. Il cuore mi si è fermato. Probabilmente mi hai fatto perdere cinque anni di vita quel giorno.»


	Quindi era successo davvero. Le lunghe sopracciglia castane di mamma si sollevarono sopra il bordo della sua tazza di caffè mentre beveva un sorso. Avrei voluto farle altre domande, ma l’espressione accigliata sul suo volto mi fece ricredere. Mamma diresse la sua attenzione alle mie spalle, verso la finestra. Dank era arrivato. Non sopportavo il fatto che pensasse che la nostra relazione fosse collegata alla scomparsa di Leif. A dire il vero non avevo nemmeno avuto l’opportunità di rompere con lui. Era svanito prima che potessi farlo. Ma dirlo a mia madre avrebbe solo peggiorato la situazione. Se non avessi saputo che Leif non era umano, sarei stata preoccupata anch’io, ma conoscevo la verità.


	«Devo andare, mamma. Ti voglio bene» esclamai, dirigendomi verso la porta. Non avevo intenzione di sorbirmi la sua ramanzina sul fatto che fosse preoccupata per la fuga di Leif.


	«È quasi l’ora.»


	Mi fermai di colpo sui gradini d’ingresso, come pietrificata, e allungai una mano, aggrappandomi alla ringhiera di ferro. Conoscevo quella voce.


	«Pagan.» Dank si materializzò davanti a me all’istante. Alzai gli occhi per incrociare il suo sguardo e scossi la testa come per schiarirmi le idee.


	«Hai… Hai visto qualcuno o… ehm, qualcosa?» dissi, biascicando, ancora stordita dalla voce che mi aveva appena parlato all’orecchio. 


	Gli occhi di Dank, dal loro normale azzurro intenso, diventarono due sfere scintillanti.


	«Pagan, i tuoi occhi.» Si avvicinò e mi prese il viso tra le mani, studiandomi con attenzione. La Morte non avrebbe dovuto aver paura di nulla; eppure, riuscivo a leggerla chiaramente in ogni sua ruga d’espressione. Doveva esserci un motivo se i suoi occhi avevano l’aspetto di fiamme blu.


	«Cos’è che hanno i miei occhi?» chiesi con un filo di voce, in preda al panico.


	Dank mi strinse forte a sé. «Forza, andiamo.»


	Gli permisi di aiutarmi, di portarmi alla Jeep, mettermi sul sedile e allacciarmi la cintura di sicurezza.


	«Dank, dimmi cosa c’è che non va» lo implorai quando mi diede un dolce bacio sulle labbra.


	«Niente. Niente che non possa sistemare» mi rassicurò, per poi poggiare la fronte sulla mia. «Ascoltami, Pagan, non hai motivo di preoccuparti. Ho tutto sotto controllo. Ricorda cosa ti ho detto. A ciò che è protetto dalla Morte non può essere fatto alcun male. E tu, piccola mia,» mi carezzò la guancia con la punta del pollice, «sei la sola cosa che proteggo.»


	I brividi che evidentemente non riuscivo mai a controllare quando la sua voce si abbassava di un’ottava, assumendo quel tono vellutato e sexy, sembravano rendermi felice. E lui sfoderava sempre un ghigno sexy ogni qual volta che accadeva.


	«Ok, ma ho sentito quella voce. Nelle orecchie. Come quando mi parli anche se sei lontano.»


	Dank si irrigidì e fece un respiro profondo. «L’hai sentita?»


	Annuii e lo osservai serrare le palpebre, mentre un ringhio inferocito cominciava a vibrargli nel petto.


	«Nessuno può avvicinarsi così tanto a te. Niente può avvicinarsi così tanto a te.» Mi diede un bacio sulla punta del naso e chiuse la portiera, per poi riapparire sul sedile di guida di fianco a me. Speravo fermamente che non fosse così preoccupato da non prestare attenzione a cosa stava facendo mia madre. Se fosse stata intenta a guardare fuori dalla finestra in quel momento, le cose avrebbero potuto farsi complicate.


	«Si è già rintanata nella sua stanza a scrivere» fece Dank, mettendo in moto la Jeep e immettendosi in strada. Non chiesi come avesse fatto a sapere cosa stavo pensando. Ci avevo fatto l’abitudine ormai. Non potevo preoccuparmi di nulla senza che lo sapesse. Era ossessionato dal voler risolvere tutti i miei problemi. Di solito quell’atteggiamento mi avrebbe esasperato, ma in quel preciso momento, con tutti i problemi che incombevano su di me, avevo bisogno di lui.


	«Cos’ha detto la voce?» Aveva la voce tesa ed ero consapevole che stava cercando di tenere a bada quel sibilo di rabbia che solitamente mi divertiva quando si presentava a causa della gelosia. Ma in quel momento non era divertente. Per niente.


	«È quasi l’ora» risposi, esaminando la sua reazione. La sua mano sinistra si strinse ancora più forte sul volante e allungò un braccio, poggiando l’altra mano sulla mia coscia.


	«Me ne occuperò immediatamente. Non ho visto nulla, ma l’ho percepito. L’istante in cui ti sei irrigidita, l’ho percepito. Non era un’anima. Non era una divinità. Non era qualcosa con cui avevo familiarità, per cui ci sono solo pochi possibili elementi che rimangono. E ti garantisco, Pagan, che nessuno di essi può tenermi testa. Quindi, smetti di preoccuparti. Sono la Morte, piccola. Ricordatelo.»


	Tirai un sospiro di sollievo e coprii la sua mano con la mia.


	«Lo so» risposi, cominciando a disegnare cuori sul dorso della sua mano con la punta del dito.


	«Mi sei mancata ieri notte» mi sussurrò con voce roca.


	Feci un sorriso, tenendo lo sguardo fisso sulle nostre mani, e lui la rigirò, intrecciando le sue dita con le mie. Mi faceva piacere sapere che gli ero mancata.


	«Bene.»


	In tutta risposta, Dank fece una risatina allegra.


	 




Capitolo Due


	 


	Pagan


	 


	 


	Quando Dank entrò nel parcheggio della scuola, cercai di scorgere il furgoncino di Leif, come facevo tutte le mattine. E proprio come i giorni precedenti, non era al suo solito posto. Invece che essere occupato da qualcun altro, il tanto ambito posto auto del ragazzo più popolare della scuola rimaneva vuoto. Era come se lo stessero tutti aspettando, chiedendosi dove fosse.


	L’ultima volta che avevo visto Leif era stato il giorno in cui pensavo di aver perso Dank per sempre. Gee, una traghettatrice che aveva cercato di uccidere il mio corpo forzando la mano della Morte, ma che curiosamente era diventata mia amica, era riuscita a estrarre la mia anima senza l’aiuto della Morte. Solo che era troppo tardi. La Morte aveva già infranto le regole e avrebbe dovuto pagare per le sue azioni. Mi era stata data una scelta: diventare un’anima vagante o ritornare nel mio corpo e continuare a vivere. Nel frattempo, l’unico ragazzo che avrei mai potuto amare stava bruciando all’inferno come un angelo caduto per non aver fatto il suo lavoro, ponendo fine alla mia vita, come da suo compito. Gee mi aveva spiegato che Dank avrebbe sofferto un tormento ancora più grande nel cuore dell’Inferno se avesse saputo che ero diventata un’anima sperduta. Avrebbe voluto sapere che ero ancora in vita. Che il suo sacrificio era valso a qualcosa. Avrei fatto qualsiasi cosa pur di alleviare il suo dolore. Quella mattina avevo fatto ritorno nel mio corpo, scegliendo la vita. Per lui.


	Poi, sempre quella stessa mattina, l’avevo ritrovato a scuola e non mi ero nemmeno ritagliata un momento per parlare con Leif e spiegargli tutto. Mi ero semplicemente precipitata tra le braccia di Dank. Dopo che mi aveva spiegato tutto, dandomi la notizia bomba che Leif non era umano, ero corsa a cercarlo. Ma Leif Montgomery era scomparso. Ed era già passato un mese.


	«Non fare quell’espressione accigliata» esordì la voce di Dank, irrompendo nei miei pensieri. Mi poggiò una mano sulla guancia, studiandomi. Sentiva le mie paure. Non c’era motivo di spiegare il mio repentino sbalzo d’umore.


	«Tornerà prima o poi?»


	Dank fece un sospiro, lanciando un’occhiata alle mie spalle «temo di sì.»


	«Perché ho l’impressione che la cosa ti metta a disagio? So che hai detto che Leif non ha un’anima, ma lo conosco. Ho passato del tempo con lui. Non è malvagio. È incredibilmente dolce.»


	Quegli occhi azzurri che tanto amavo si accesero e, quel bagliore a cui mi stavo ormai abituando mi fece capire che avevo appena detto la cosa sbagliata. Dank non era molto bravo a gestire la gelosia. Era qualcosa di completamente nuovo per lui e non era ancora in grado di affrontarla.


	«Leif è ciò che è obbligato a essere. È stato creato. Ha svolto il suo compito. Non è dolce. Non ha un’anima.»


	Mi sporsi verso di lui, dandogli un bacio sul mento, e poi sussurrai: «Vacci piano, ragazzone. Sappiamo entrambi a chi appartiene la mia anima.»


	«Esattamente» rispose Dank, mordicchiandomi un orecchio. «E non dimenticarlo.»


	Il suo respiro caldo sulla mia pelle mi provocò un brivido.


	Ebbi un sussulto, sentendo qualcuno bussare violentemente al mio finestrino, e mi staccai dal mio ragazzo sexy. Voltandomi, vidi Miranda, la mia migliore amica, che mi fissava con espressione compiaciuta attraverso il vetro.


	«Salvata dalla migliore amica» mormorò Dank, imprimendomi un ultimo bacio sul collo, per poi allungarsi a prendere il mio zaino e aprire il suo sportello. Scese dall’auto, sotto il sole di primo mattino: aveva l’aspetto di una divinità greca. I jeans gli calzavano alla perfezione all’altezza dei fianchi e gli fasciavano il sedere in maniera deliziosa. E Dank poteva seriamente permettersi di indossare una T-shirt attillata; cosa che faceva tutti i giorni, infatti. Quella mattina la maglia che metteva in mostra il suo petto perfettamente scolpito era blu scuro. I suoi stivali neri erano sempre gli stessi, ma mi piacevano. Erano sexy da tutti i punti di vista. Aveva l’aria di un tipo tosto anche con il mio zaino rosso appoggiato sulla spalla sinistra. Presi a studiarlo, affascinata, con un senso di impotenza, mentre camminava a passo lento davanti alla sua Jeep per venire ad aprire la mia portiera. Avevo imparato a mie spese a non aprire da sola lo sportello. A lui non piaceva. Sentivo lo sguardo di Miranda su di me, ma non mi importava. Poteva tranquillamente stare a fissarmi mentre occhieggiavo il mio ragazzo. Ad ogni modo, mi capiva alla perfezione. Miranda, come d’altra parte il resto del mondo, pensava che Dank Walker fosse il solista della rock band Cold Soul. Sì, lo so. Cold Soul, anima fredda. Alquanto ironico. Dank cantava davvero con la band, ma non passava molto tempo con loro. Miranda era una loro fan sfegatata.


	Dank aprì lo sportello, e finalmente scesi dall’auto, staccando gli occhi da lui e incrociando lo sguardo della mia amica.


	«Beh, buongiorno anche a te» mi punzecchiò Miranda, prendendomi sottobraccio. «Mi stavo proprio chiedendo quanto ti ci sarebbe voluto per smettere di fissare il tuo ragazzo rockettaro come un cagnolino in adulazione e notare la cara vecchia Miranda.»


	«Chiudi il becco» feci, dandole una gomitata.


	Lei ridacchiò. «Ragazza mia, ti prego, non dirmi che stai cercando di essere discreta con le tue occhiate lascive, perché non ti riesce. Il ragazzo sa che desideri il suo corpo.»


	«Smettila» dissi fra i denti.


	Dank venne a posizionarsi dietro di me, provocandomi un caldo formicolio allo stomaco. «Non credo che possa desiderare il mio corpo più di quanto io desideri il suo.»


	Miranda prese a sventolarsi con una mano. «Signore, abbi pietà di me, penso che potrei sciogliermi.»


	Dank mise la sua mano sulla mia e la strinse. «Ci vediamo dentro. Porto questi al tuo armadietto.»


	Era sempre così carino a lasciarmi del tempo con Miranda. Annuii, senza nemmeno preoccuparmi del fatto che avessi un sorrisetto stralunato stampato sulla faccia.


	Miranda si sollevò gli occhiali da sole, poggiandoli sulla testa. I suoi ricci erano acconciati perfettamente e sapevo per esperienza che impiegava ore intere a sistemarli. La ragazza dormiva con i bigodini come se fossimo nel 1980 o giù di lì. I suoi occhi castani scintillavano mentre seguiva con lo sguardo il lato B del mio ragazzo che si dirigeva verso l’ingresso della scuola.


	«Quello sì che è un bel pezzo di…»


	«Miranda!» Le diedi una spintarella, facendo un sorrisetto, perché, ovviamente, aveva ragione. Ma comunque non doveva dirlo ad alta voce.


	«Sei proprio gelosa, eh?» mi provocò.


	Mi limitai a guardarla con sufficienza.


	Il suo sguardo si spostò verso il parcheggio vuoto di Leif. Non potevo spiegare a Miranda cosa fosse successo. Non era nemmeno a conoscenza del fatto che vedessi la gente morta, o come Dank preferiva chiamarle, le “anime vaganti”. Prima di Dank, ero stata costretta a convivere con il mio segreto.


	«Mi chiedo dove sia.»


	Quando Leif era scomparso, io e Dank avevamo deciso di tenere un profilo basso con la nostra relazione. Solo da una settimana avevamo cominciato a uscire allo scoperto. Quando le autorità e i genitori di Leif mi avevano interrogata, avevo detto loro che io e Leif ci eravamo appena lasciati. Che l’aveva deciso lui. Cosa non del tutto falsa; dopotutto, era scomparso nel nulla senza lasciare traccia. Era pur sempre un modo per mettere fine a una relazione. Inizialmente i suoi genitori mi chiamavano tutti i giorni per chiedermi se avessi avuto sue notizie. Ma avevano smesso di farlo dopo che Leif li aveva chiamati per rassicurarli che stava bene. A quanto pare, aveva detto che aveva bisogno di stare lontano per un po’ per risolvere alcune questioni. Stranamente, dopo quella telefonata, i genitori di Leif sembravano del tutto a loro agio con la sua scomparsa. Non venivano più a trovarmi. Avevo perfino incontrato sua madre al supermercato la settimana prima, e mi aveva sorriso allegramente come se la sua vita fosse del tutto priva di qualsiasi problema. E anche le persone a scuola stavano lentamente assumendo lo stesso atteggiamento. Quasi nessuno faceva più il suo nome ormai. Era tutto… strano.


	«Allora, hai studiato per il test di trigonometria?» mi chiese Miranda con un sorriso, come se appena un momento prima non fosse stata preoccupata per Leif. Ripeto… strano.


	«Sì. Ho fatto le ore piccole ieri sera.»


	Miranda fece un lamento e si fece ricadere i capelli dietro alla spalla con un colpetto. Era uno dei suoi vezzi melodrammatici che mi facevano ridere.


	«Se prendo un’insufficienza i miei genitori mi rinchiuderanno in soffitta a vita. Dovrai venirmi a trovare per passarmi il cibo da sotto la porta.»


	«Dubito che andrà così male. In ogni caso, hai studiato, vero?»


	«Un pochino» rispose, dandomi un’occhiata esasperata.


	«Hai guardato Pretty Little Liars ieri sera, vero?»


	Con un profondo sospiro che fece andare su e giù le sue spalle, rispose: «Sì. La puntata della settimana scorsa e quella di questa settimana. Non posso farci nulla. Ho un debole per Caleb.»


	Le afferrai il braccio, trascinandola dentro. «Andiamo. In biblioteca. Abbiamo trenta minuti, e non finirai rinchiusa in una soffitta a vita.»


	Miranda sfoderò un sorriso raggiante. «Ti voglio bene.»


	«Idem.»


	Con un po’ di fortuna, il fantasma della biblioteca sarebbe stato da qualche altra parte quel giorno. L’anima che di solito gironzolava lì dentro mi faceva sempre distrarre.
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	Rimasi a guardare mentre Pagan conduceva Miranda fino alla biblioteca. Sarebbe stata occupata per un po’ e io avevo un impegno altrove. C’era un’anima che non volevo far aspettare. Dovevo essere lì per la sua morte. Non appena Pagan entrò in biblioteca, sapevo che sarebbe stata al sicuro, per cui me ne andai.


	Prima di lei, non avevo mai compreso l’amore. Prima di Pagan, raccogliere le anime era stato facile. Adesso, conoscevo i sentimenti. Conoscevo il dolore e il senso di perdita, e tutto rendeva il mio scopo ancora più arduo. Specialmente con i più giovani. Sebbene sapessi che presto avrebbero ricevuto una nuova vita, comprendevo il dolore della loro famiglia nel momento in cui perdevano qualcuno che amavano. Perché, per quanto l’anima di quel bambino sarebbe ritornata, non sarebbe stato lo stesso. Non si sarebbero resi conto che il bambino che amavano era di nuovo con loro, quando l’anima sarebbe ritornata a nuova vita.


	«È il momento, non è vero?» fece il bambino, incrociando il mio sguardo non appena entrai nella stanza d’ospedale. Ero già venuto a parlargli prima. Svariate volte, a dire il vero. Volevo che capisse che sarebbe morto di lì a poco, ma che se avesse seguito le mie istruzioni, gli sarebbe stata data un’altra vita. La sua anima avrebbe continuato a esistere. Sarebbe semplicemente finita questa vita. Rivolse lo sguardo verso di me, e il suo labbro inferiore ebbe un piccolo tremito.


	«Sì, è il momento.»


	«Mi farà male?»


	Scossi la testa. «No. Te l’avevo promesso, non è così?»


	Lui annuì e si portò al petto il dinosauro color verde scuro, poggiandolo sotto il mento. Era passata una settimana dalla mia ultima visita. Il suo viso era più incavato e le sue occhiaie ancora più profonde. La malattia stava prendendo il sopravvento.


	«Mamma pensa che mi riprenderò. Ho provato a dirle che non sarebbe successo.»


	D’un tratto, sentii quella strana stretta al petto. Un tempo era così facile.


	«Le persone che ti vogliono bene non vogliono accettare il fatto che il tuo corpo, in questa vita, è troppo ammalato per continuare ad andare avanti. Ma ricorda: tornerai. Rinascerai in un nuovo corpo e tornerai da questa famiglia. Magari non domani, e nemmeno il giorno dopo, ma un giorno tornerai.»


	Fece un sonoro respiro, strofinando il naso contro il dinosauro di peluche a cui evidentemente voleva molto bene.


	«Sì, ma hai detto che non mi sarei ricordato di questa vita. Che avrei dimenticato chi ero una volta. Non voglio dimenticare mamma e papà. Non voglio dimenticare Jessi, anche se qualche volta è cattiva con me, ma è sempre la mia sorellona.»


	Era questo il motivo per cui la Morte non avrebbe dovuto provare emozioni. Avrei voluto coccolare il ragazzino tra le mie braccia, facendogli false promesse. Qualunque cosa, pur di alleviare la sua paura, ma quello era il suo destino. Sarebbe tornato presto. Mi ero già informato sulla sua anima dopo averlo incontrato per la prima volta. Sua sorella aveva sedici anni. Sei anni dopo avrebbe dato alla luce un maschietto, a cui avrebbe dato il nome del suo fratellino e la sua anima sarebbe tornata.


	«Lo so, ma devi fidarti di me. È così che funziona. Potrai anche non ricordare questa vita, ma la tua anima sarà sempre legata a quella delle persone che ami. Sarà facile e, anche se non ricorderai, sarà come se la tua anima fosse tornata a casa.»


	Il bambino annuì e mise giù il dinosauro. «Mamma è andata a prendermi un po’ di ghiaccio. Possiamo aspettare fino a quando ritorna? Vorrei salutarla» disse e la sua voce si spezzò nel pronunciare le ultime parole.


	Annuii e feci un passo indietro, quando la porta si aprì. Ed ecco entrare la madre. Anche lei era molto più magra rispetto alla mia ultima visita, e il dolore e la paura che l’avvolgevano erano strazianti. Le sue occhiaie davano l’impressione che fosse lei la persona a dover morire quel giorno.


	«Scusami se ci ho messo così tanto, piccolo. Sono dovuta andare al piano di sopra per prendere i cubetti di ghiaccio, che ti piacciono tanto con l’acqua» spiegò, affrettandosi per essere al suo fianco. I vestiti sgualciti cadevano addosso al suo fragile profilo. Era già in lutto. Lo sapeva. Poteva anche aver detto a suo figlio che si sarebbe ripreso, ma lei lo sapeva.


	«Mammina» fece la sua debole voce con più forza di quanto mi aspettassi. Osservai il bambino protendere un braccio e stringere la mano della madre. Stava per confortarla. Il suo corpo poteva anche essere giovane, ma non la sua anima. Aveva un’anima antica. Un’anima che aveva visto molte vite. Al momento della morte, l’anima cominciava a prendere il sopravvento. Per quanto la sua mente fosse quella di un bambino di cinque anni, la sua anima era consapevole che la madre aveva bisogno di essere forte in quel momento.


	«Ti voglio bene» le disse e un singhiozzo lo fece tremare da capo a piedi. Avrei voluto abbracciarla per aiutarla ad alleviare il dolore, ma non potevo. Il conforto non era compito della Morte.


	«Ti voglio bene anch’io, mio dolce tesoro» sussurrò, stringendo la sua manina.


	«Non me ne andrò mai per davvero, va bene? Non essere triste.»


	Come molti altri prima di lui, cercò di spiegare a chi si lasciava alle spalle che sarebbe ritornato. Ma come tutti gli esseri umani, lei cominciò a piangere, scuotendo la testa in diniego. Affrontare la morte del suo bambino era troppo perché la sua mente potesse comprendere.


	«Non dire queste cose, piccolo. Lotteremo insieme» disse con quel senso di fierezza che solo una madre disperata era capace di raccogliere in un momento come quello.


	«No, mammina. Devo andare ora, ma ti prometto che sarò sempre qui.»


	Feci un passo avanti, posizionandomi di fianco a lui, mentre la madre copriva quel corpicino con il suo. Tese la sua piccola mano verso la mia, e io l’afferrai. Lui annuì, e raccolsi la sua anima.


	«Convochi sempre me per i casi difficili. Come mai? Mmm? È una ripicca per il fatto che piaccio alla tua ragazza?» borbottò Gee, entrando nella stanza d’ospedale tutta impettita. 


	«Non ha niente a che vedere con te, Gee. È per il ragazzino. Prendi la sua anima, ora. Non serve che veda tutto il resto. Deve andare su.»


	Gee lanciò un’occhiata in direzione della madre che piangeva sul corpo che un tempo aveva ospitato la sua anima. I suoi singhiozzi si facevano sempre più intensi e le infermiere cominciarono a precipitarsi a gran voce dentro la stanza. Gee prese subito la mano dell’anima e se ne andò senza dire un’altra parola. Poteva anche essere una spina nel fianco, ma non era senza cuore. Per quel motivo chiamavo sempre lei per una morte come quella. Diedi un ultimo sguardo alla madre in lutto e abbandonai la stanza. Un giorno avrebbe amato suo nipote e l’avrebbe tenuto stretto a sé, raccontandogli dello zio. Magari l’anima non avrebbe ricordato quella vita, ma avrebbe saputo che suo zio era stato un guerriero e che la sua vita, per quanto breve, non sarebbe mai stata dimenticata. Nella sua prossima vita, sarebbe invecchiato e avrebbe avuto i propri nipoti a cui raccontare storie.


	 




Capitolo Tre


	 


	Dank


	 


	 


	«Ehi» mormorò Pagan, con quel tono vellutato, dolce e sexy che stava a significare che le ero mancato. Di solito, durante il giorno, non mi assentavo mai per raccogliere le anime. Solo per i casi più delicati o per quelli con cui avevo instaurato un legame. Non era necessario che fossi presente perché un corpo morisse. Dovevo solo essere lì per raccogliere l’anima a cui il corpo era legato. Per cui, sebbene la gente morisse ogni secondo di ogni giorno, non ero sempre lì nell’esatto momento. Ed era per questo che la gente vedeva spesso il “fantasma” dei propri cari qualche ora dopo la morte. L’anima rimaneva nel corpo finché non arrivavo a prenderla. E poi c’erano le anime che si rifiutavano di passare oltre. Quelle che non volevano andare via. Quelle che diventavano anime sperdute e vagavano sulla terra per l’eternità, disorientate.


	«Hai l’aria… triste» notò, avviluppando le braccia attorno ai miei fianchi. 


	«Sono solo sovrappensiero» la rassicurai, stringendola ancora più forte al mio petto.


	«Hai appena raccolto un’anima, non è vero?» domandò, studiandomi.


	Feci cenno di sì con la testa.


	«Un bambino.»


	Annuii di nuovo.


	E lei capì. Ne avevamo già parlato. C’erano molte cose che avrebbe voluto sapere e, quando c’era lei di mezzo, non avevo scampo. Non riuscivo a dire di no a quella ragazza.


	«Quando ritornerà?»


	«Tra sei anni.»


	«Chi lo ha accompagnato?»


	«Gee.»


	«Oh, bene. Gli piacerà.»


	Feci un ampio sorriso. Gee non era certo l’essere più piacevole che avessi incontrato, ma per qualche strano motivo a Pagan piaceva. Anche quando pensava che Gee fosse un’adolescente che soffriva di schizofrenia.


	Poggiò la testa sul mio petto e sospirò. Non era facile per Pagan fare i conti con l’idea della morte, ma stava imparando sempre di più a comprenderla.
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	L’albero non era così alto. Quello stupido di Wyatt non capiva niente. Solo perché ero una ragazza, non significava che non fossi capace di arrampicarmici sopra. Gli avrei fatto vedere io. Sarei già stata su in cima al suo arrivo. Vedremo poi se le ragazze non possono fare quello che fanno i maschi. AH! Siamo più brave di loro. Perché siamo più fighe.


	Diedi un’ultima occhiata alle mie spalle per controllare se mamma mi stesse guardando dalla finestra della cucina e, vedendo via libera, mi aggrappai la ruvida corteccia. Era calda e appiccicosa. Non appena ebbi braccia e gambe fermamente avvolte attorno al tronco, cominciai a farmi strada verso la cima, centimetro dopo centimetro. Mi sarebbe bastato non guardare giù. Avrei continuato ad arrampicarmi fino alla cima. Non c’era motivo di guardare in basso. Mi avrebbe solo incasinato. Un frammento di legno mi si conficcò nella mano e feci uno strillo, ritraendola per vedere se stesse sanguinando. C’era una piccola scheggia e, premendo il palmo contro la bocca, cercai di tirarla fuori con i denti. Feci un sorriso soddisfatto non appena ebbi la scheggia fastidiosa stretta tra i denti e la staccai, sputando via l’oggetto incriminato.


	Che ti dicevo, Pagan, sei tosta come un maschio. Alla faccia di Wyatt e della sua stupida bocca che diceva che ero debole. Stupidaggini! Continuai la mia arrampicata verso la cima. Magari, dopo aver visto quant’ero più brava di lui perché riuscivo ad arrampicarmi più in alto, mi avrebbe fatta entrare nella sua casa sull’albero. Quel cartello con scritto “Niente ragazze” sembrava solo ridicolo. Mamma diceva che dovevo ignorare i ragazzi e lasciare che avessero il loro nascondiglio speciale, ma non ci riuscivo. Non era giusto, visto che ero quella a cui era venuta per prima l’idea di una casa sull’albero. E poi, Miranda non voleva fare altro che truccarsi e pitturarsi le unghie. A chi è che piaceva sprecare tempo in quel modo? Di certo non a me! Ecco.


	Mi scivolò un piede e mi aggrappai al tronco dell’albero, cercando di non andare nel panico. Potevo farcela. Cominciavano a sudarmi le mani e la mia presa salda si era allentata. Non era un buon segno. Allungai un braccio per trovare qualcosa a cui aggrapparmi che non fosse il tronco dell’albero, quando mi scivolò il piede e caddi all’indietro, nel vuoto. Provai a urlare, ma non emisi alcun suono. Serrai le palpebre, consapevole che nel giro di pochi secondi mi sarei spiaccicata con la schiena a terra. Sarebbe stato doloroso.


	«Hop, ti ho presa» fece una voce familiare e, aprendo gli occhi, vidi un ragazzino che mi fissava dall’alto. Ero in braccio a lui. Che strano. Scuotendo la testa, alzai lo sguardo in direzione dell’albero dal quale ero appena caduta e cercai di ricordarmi dove avessi già visto quel ragazzo. Avevo battuto la testa e mi aveva tirata su?


	«Ehm» risposi, ancora un po’ confusa. Stavo cadendo. E poi… quel ragazzo mi teneva in braccio e mi parlava. 


	«Che ci facevi là sopra? Eri troppo in alto.»


	Mi girai di nuovo verso di lui, incrociando il suo sguardo.


	«Ehm, io… mi hai presa al volo?» chiesi sbigottita. 


	Lui sfoderò un sorriso a trentadue denti e il celeste dei suoi occhi sembrò farsi più scuro. 


	«Già. Altrimenti per quale altro motivo pensi di non esserti schiantata a terra con un po’ di ossa rotte?»


	Scossi il capo, dando uno strattone per mettermi in piedi. Il ragazzo mi pose a terra senza il minimo sforzo; di nuovo, ero molto sorpresa da quanto mi sembrasse familiare. Veniva a scuola con noi?


	«Da dove sei saltato fuori?»


	«Ero nei paraggi» disse, alzando le spalle. «Ti ho vista arrampicarti troppo in alto e sono venuto qui per vedere se avevi bisogno di aiuto.»


	«Ci conosciamo?» chiesi, studiandolo mentre il suo viso assumeva uno strano sorriso. 


	«Vorrei tanto che fosse così, ma no. Non ancora. Non è il momento.»


	«Che vuoi dire?»


	Era un tipo strano e parlava come un adulto.


	«Pagan Moore, muovi il culo e vieni qui se vuoi dare una sbirciata alla mia casa sull’albero prima che arrivino i ragazzi» intonò la voce di Wyatt. Era in piedi sul ciglio della strada, con un enorme ghigno sulla faccia, come se mi avesse appena offerto un milione di dollari.


	In che senso “una sbirciata”? Io volevo entrarci. Non dare una stupida sbirciata. Lanciai un’occhiata verso il ragazzo che mi aveva presa al volo per chiedergli se volesse venire anche lui, ma era sparito.


	«Quasi l’ora, quasi l’ora, quasi l’ora, quasi l’ora.»


	 


	Con un sussulto, mi misi a sedere sul letto, respirando a fatica, a mano a mano che il ritornello nelle mie orecchie si affievoliva. La stessa voce del giorno prima. Conoscevo quella voce. Non era così? E cosa intendeva dire con “quasi l’ora”?


	Mi presi il volto tra le mani e sospirai. Che cosa mi stava succedendo? Quei sogni sembravano così reali. Come se fossero ricordi che avevo dimenticato. Lo stesso ragazzo. La stessa voce.


	Sbirciando attraverso le dita, presi a fissare la luce che a malapena entrava dalla finestra. Il sole non era ancora sorto completamente. Non c’era verso che mi rimettessi a dormire. Mamma sarebbe andata in visibilio per il fatto che mi ero alzata in tempo per fare colazione con lei quella mattina. Il sogno mi aveva messo di cattivo umore. Dovevo chiedere a Wyatt di quell’albero. Gli avevo detto che ero caduta? Non mi ricordavo. Ma magari lui sì.


	Alzandomi dal letto, mi spazzolai i capelli e mi fermai davanti alla finestra, intenta a studiare la vecchia quercia. Era come se ci fosse un altro ricordo che la riguardava, ma proprio non riuscivo a recuperarlo. Posai la spazzola e mi infilai gli infradito, per poi uscire dalla stanza. Volevo andare là fuori. Era quasi come se, improvvisamente, ci fosse una qualche forza invisibile che mi attirava verso l’albero.


	Uscendo sui gradini della veranda e attraversando il prato umido, la pungente aria mattutina mi fece rabbrividire. Prendere una giacca sarebbe stata un’idea saggia, ma ero troppo impaziente di andare a vedere quell’albero.


	Mi avvicinai, scrutandolo attentamente in cerca di qualcosa di strano o bizzarro. Era lo stesso di sempre. Per niente cambiato. Se non per il fatto che adesso il ramo più in basso era parecchio più facile da raggiungere. Osservai per un attimo il punto in cui, da bambina, sapevo di essermi aggrappata prima di cadere e cercai di calcolare quanto fosse stata lunga la mia caduta. Era davvero possibile che un ragazzino mi avesse presa al volo senza cadere lui stesso a terra a causa dell’impatto? La cosa mi sembrava altamente improbabile.
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	Aveva paura. Riuscivo a sentirlo pur essendo a un continente di distanza. Guardai Gee con espressione contrariata: non avevamo ancora finito. Avevo altre ottocento anime da raccogliere prima della fine della giornata.


	«Dobbiamo sbrigarci» sbottai, voltandomi, intenzionato a lasciar perdere l’anima testarda che continuava a rifiutarsi di venire via.


	«Aspetta, non mi aiuti a convincere questa qui ad andare? Cioè, suvvia, amorino, capisco che vuoi tornare dalla tua donna, ma abbiamo un lavoro da fare.»


	«Quest’anima ha la testa dura. Lasciale percorrere la terra per l’eternità se è quello che vuole. Io ci ho provato.»


	Gee aggrottò le sopracciglia, colmando la distanza che ci divideva. «C’è qualche problema con Pagan? Posso occuparmene io. Puoi convocare qualcun altro per…»


	«No. Ha bisogno di me. Andiamo. Quest’anima è una causa persa.»


	«Argh! Sei così maledettamente impaziente» imprecò.


	«Non ho tempo da perdere. Prendi l’anima oppure lasciala qui. Non mi importa.» Ero consumato dal bisogno di raggiungere Pagan. Non riuscivo a concentrarmi. «Fa’ quello che puoi con questa qui. Ci vediamo alla prossima fermata. Devo assicurarmi che stia bene.» Non le diedi il tempo di rispondere.


	 


	 


	Pagan era in piedi nel giardino sul retro, intenta a fissare una vecchia quercia. Aveva i capelli sciolti sulle spalle e le morbide ciocche ondulate appena spazzolate erano in netto contrasto con la sua canottiera stropicciata e i pantaloni del pigiama.


	«Tutto bene?» chiesi, avvicinandomi alle sue spalle e prendendola tra le mie braccia. La cosa non la faceva nemmeno sussultare ormai. Vedermi apparire dal nulla era diventato normale per lei. Quel pensiero mi fece sorridere, ma la sua maschera di paura riuscì a spazzare via il mio sorriso in un istante. Qualcosa l’aveva turbata.


	«Perché te ne stai qui fuori a fissare un albero?» le chiesi, poggiando il mento sulla sua testa. 


	«Ho fatto un sogno. Non era il primo. Penso che… Penso che abbiano qualcosa a che fare con quella voce.»


	Stringendola ancora più forte, scrutai il giardino illuminato dalla luce del primo mattino. C’eravamo solamente noi due là fuori. È al sicuro, ricordai a me stesso.


	«Dimmi del sogno» la incoraggiai.


	Lei appoggiò le mani sulle mie, tirando indietro la testa e appoggiandola sulla mia spalla.


	«Sono ricordi della mia infanzia. Episodi che ho dimenticato. E in ciascun sogno c’è questo ragazzo. Sempre lo stesso. E viene sempre in mio aiuto. Non avevo memoria di lui finché non sono cominciati i sogni, ma adesso penso che siano veri e propri ricordi. Non soltanto sogni. Ricordo tutto in maniera così vivida, come se fossi lì.» Fece una pausa e indicò l’albero di fronte a noi. «Quest’albero, mi ci sono arrampicata una volta. Ero arrabbiata perché Wyatt aveva detto che non ne sarei stata capace, in quanto ragazza. Volevo dimostrargli che aveva torto. Mi sono arrampicata, ma… ma sono caduta… E lui mi ha preso al volo.» 


	«Wyatt?»


	Scosse la testa. «No. Il ragazzo. Mi ha aiutata a ritrovare mia madre in mezzo a una folla quando mi sono persa, e ci sono altri episodi. L’ho visto. Lo conosco.»


	Mi lasciai sfuggire un feroce ringhio di gelosia prima che potessi fare qualcosa per trattenermi.


	Tra le mie braccia, Pagan si voltò di scatto, rivolgendomi un’espressione accigliata. «Che c’è?»


	Scossi il capo, facendo un respiro profondo. Non ero ancora bravo a gestire quel tipo di emozione. Cominciavo a chiedermi se lo sarei mai stato. Ero egoista e possessivo. Pagan apparteneva a me.


	«Credi che sia reale?» riuscii a chiederle. Avevo bisogno di rimanere concentrato sul problema in questione. Non sopportavo di sapere che qualcun altro le aveva salvato la vita quando era bambina. Non mi stava bene. Qualcosa non andava. Aveva dimenticato tutto, ma adesso i ricordi stavano ritornando. La voce. Dovevo trovare quella voce.


	«Sì. Penso che il ragazzo sia la voce nella mia testa» spiegò, stringendomi le braccia. «Smettila di ringhiare, Dank. Non sei un animale. Dio mio!»


	Aveva ragione, ovviamente. Ma ero arrabbiato. Quell’istinto possessivo di rivendicarla come una mia proprietà era irrefrenabile. La voce si era avvicinata troppo a lei se davvero invadeva i suoi sogni. Era durante la notte, quando ero lontano, che le si avvicinava. Avrei dovuto cambiare la mia routine. Niente più sogni. Mi sarei dovuto allontanare di più durante il giorno. Non sopportavo di starle lontano quando era sveglia. Ma non mi rimaneva molta scelta. Quella… quella cosa era troppo vicina a Pagan. 


	«Non ti lascerò più da sola la notte. Non finché non avrò messo fine a questa storia.»


	Pagan si rabbuiò e scosse la testa. «No. Non voglio che te ne vada durante il giorno. Sentirei troppo la tua mancanza.»


	Anche io avrei sentito la sua mancanza. «Non mi piace che quel tipo ti stia così vicino. Si insinua nella tua mente durante la notte perché, non essendo lì con te, non riesco a percepirlo. E a fermarlo.»
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